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Le Parole

Esilio
Strumento
per farsi
popolo

GIACOMA LIMENTANI

Perché lo scrittore russo è stato scelto da Cielle a simbolo del meeting che comincia il 24 a Rimini

Il cristianesimo di Dostoevskij
nato dalle sue discese all’inferno
Una fede che affonda le radici nel nichilismo e si misura con un mondo senza Dio. Il peccato come componente
essenziale, inevitabile, della vita dell’uomo. Oggi non ci si può dire cristiani senza assorbire le sue visioni profetiche.

Da Parsifal
a Don Juan
passando
per Superman
«Cercavamo un titolo
suggestivo che evocasse
uno sguardo positivo sulla
realtà, aldilà degli stupidi
ottimismi. Abbiamo visto
nello scrittore russo una
domanda di positività viva
dentro la drammaticità del
dolore e del peccato.
Un’opzione cristiana che
sentiamo molto vicina a
quella del nostro
movimento». Così Emilia
Smurro, presidente del
Meeting di Cielle, spiega le
ragioni di una scelta che ha
messo lo scrittore russo al
centro dell’incontro di
Rimini. All’autore di
«Delitto e Castigo» sarà
dedicato anche un
incontro con lo slavista
Vittorio Strada e lo
scrittore Jurj Karjakin dal
titolo «Dostoevskij profeta
della modernità». Prevista
anche la prima di uno
spettacolo teatrale tratto
da «Delitto e castigo» con
la regia di Andrzej Wajda e
l’interpretazione di Franco
Branciaroli. Non è la prima
volta che i ciellini catturano
una figura attorno alla
quale far ruotare le loro
riflessioni. Nel 1985 arrivò
Parsifal, il cavaliere
cristiano della tradizione
germanica trasfigurato
nelle musiche di Wagner,
ma insieme a Superman,
mito dell’immaginario
giovanile di altre
generazioni. Nel 1989
furono addirittura tre i
personaggi sul podio di
Rimini: Socrate, Sherlock
Holmes, Don Giovanni, il
dissoluto punito per i suoi
comportamenti blasfemi.
Nel 1990 la scelta cadde su
Thomas Beckett,
l’arcivescovo di Canterbury
ucciso dal suo re Enrico II,
protagonista del dramma
di T. S. Eliot «Assassinio
nella Cattedrale». Nel 1991
fu la volta di Antigone,
l’intrepida figlia di Edipo e
Giocasta che, per
seppellire il fratello
Polinice, contravviene agli
ordini del re Creonte.
Simbolo secolare della
lotta contro il potere che
calpesta le intime
convinzioni. Talvolta i
personaggi non appaiono
direttamente nei «titoli di
testa» del convegno, ma lo
attraversano con le loro
riflessioni. È il caso di Paolo
di Tarso del quale l’anno
scorso fu scelto un passo
della lettera ai Corinzi «Si
levò un vento impetuoso
da est e, sicuri della loro
guida, navigarono sino ai
confini della terra».

M. S.

«Tutto Israeleha parte nelmondoa
venire... manon hanno parte nel
mondo avenire quanti (inIsraele) di-
cono che... la Torah nonproviene dal
cielo, e i miscredenti (apikorsim)». Mi-
scredente non rende qui alla pefezio-
ne «apikoros», termine di ovvia deri-
vazione greca, chenel senso più appa-
riscente di epicureo ingloba quelli,
eventuali, di scettico, ateo, eretico,
agnostico,comunque esterno, se non
addirittura avverso ai principi dell’e-
braismo. Siccome di questi miscre-
denti si parla nelpassocitato, cheè
trattodalla«Mishnah» ecioè da un te-
sto basilare della tradizione d’Israele,
induce a riflettere che questi «apikor-
sim/miscredenti» vi vengano acco-
munati aquanti negano chela «To-
rah» (Pentateuco) sia frutto di rivela-
zione divina, perché il concetto di reli-
gione rivelata non èpeculiare dell’e-
braismo. Gli appartiene anzi tanto po-
co, che l’insegnamento rabbinico non
tentaneppure di dotarsi degli stru-
menti comparativi, in proposito ela-
borati dal pensiero patristico.La «To-
rah» stessa però, come puregli altri li-
bri della Scrittura chead essa fanno
capo,ci viene incontrocon tutta una
serie di termini atti a definirequegli
eventidi cuinarra, che più somiglia-
no a rivelazioni, e l’esegesi rabbinica si
chiedequaledi essi comporti maggio-
ri responsabilità e difficoltà.Proce-
dendo per così diredal minimo al
massimo, questi termini vanno da so-
gno e visionea profezia.A questo pun-
to, se sembra logico supporreche al-
menoil profeta percepisca l’ispirazio-
ne che lo guida come una rivelazione,
è impossibilenon rammentare che
dalla radicale ebraica «Glh», matrice
di rivelare/rivelarsi, derivanoanchei
concetti di venir cacciato/andaresule.
Ecco allora che il concetto di «galuth»
o esilio, tanto tristementeconnesso al-
la storia ebraica, assume di colpo un
pesocertonon più lieve da portare,
mapotenzialmente positivo: fruttuo-
so.Abramo, il primo ebreo,coglie l’es-
senzaspiritualissimae infinita dell’U-
nicoDio Creatore e Padre di tutte le
creature, nel momento incui si esilia
dallapropria terra natale. Le tribù
ebraiche, che da lui discendono, per-
cepiscono la propria consistenza di
popolo nelcorsodellacattività egizia-
na e del susseguente vagare per il de-
serto. Latradizioneoraleebraica, in-
siemeai libri della «Torah» tessuto
connettivo per il popolo senza più ter-
ra,nascecome conseguenzadell’esilio
babilonese e così via, in unaccavallar-
si diesili e illuminanti rivelazioni che
sempre riconduconoal Dono cui il
pensiero ebraico costantemente si ri-
fà: quellosinaitico della Legge Divina.
Perché questa Legge tende a divenire
costituzione di uno Stato che sarà
ideale, quando ogni suo abitante vi si
farà obbligodi ricordare anche con la
pubblica parola, che èstatoesulee
schiavo,con tutto quanto esilioe
schiavitù comportano di sofferta rive-
lazione umana. Non bisogna infatti
dimenticare chenon solo ai profeti
viene tolto ildiritto di parolaquando
la patria siammala al punto dadiven-
tare essa stessa terra d’esilio.

Quest’anno il tradizionale appun-
tamentoriminesediComunioneeli-
berazione sceglie Dostoevskij. Lo fa
fin dal titolo, trattodai «FratelliKara-
mazov», che suona così: «Lo starets
rispose: “Davvero, tutto è buono e
splendido, perché tutto è verità”». Al
grande scrittore russo sarà dedicata
una mostra che punta a ricostruire le
tracce del drammatico cammino in-
terioredi Dostoevskij che, inun’epo-
ca segnata dall’emergere di un’inau-
dita crisi religiosa e culturale, recupe-
ra le fonti della tradizione cristiana.
Un approdo tutt‘ altro che pacifico,
perché inquellacrisiDostoevskij ci si
immerge, ne fa la carne viva dei suoi
romanzi e, se la supera, è solo dopo
aver accettato di percorrerla in tutte
lesuepieghepiùsconvolgentiedeni-
gmatiche. «InDostoevskij -hascritto
un grande critico come René Girard -
la ricerca dell’assoluto non è vana:
iniziata nell’angoscia, nel dubbio e
nella menzogna, essa termina nella
certezza e nella gioia. Non è con una
qualche essenza immobile che si de-
finisce lo scrittore, ma con quell’iti-
nerarioesaltantecheforsecostituisce
ilpiùgrandedeisuoicapolavori».

Lamostra,allestitanelMuseodella
città di Rimini allinea un ricco mate-
rialeespositivo:oggettiappartenutia
Dostoevskij, manoscritti, prime edi-
zioni dei suoi libri, litografie e foto
d’epoca,quadrieiconecheaccompa-
gnarono la suacreativitàe ispirarono
il suogenio.Aciò si aggiungeunaric-
chissima documentazione fotografi-
ca e la ricostruzione, affidata all’ar-
chitettoLucianoPaci,degli ambienti
cui sonolegati imomenti-chiavedel-
la vita dello scrittore. La ricostruzio-
nedellacasadellavecchiausuraiauc-
cisa da Raskolnikov in «Delitto e ca-
stigo», e quella delle palizzate del pe-
nitenziario siberiano - «la casa dei
morti»-doveloscrittorescontòquat-
tro anni di lavori forzatiper aver ade-
rito ad un circolo di intellettuali so-
cialisti. Suggestivo anche il rifaci-
mento delle candide mura dell’ere-
mo di Optina. Qui Dostoevskij si era
recatodopolamortedelfigliolettoed
aveva incontrato il padre spirituale
che gli ispirerà ne «I fratelli Karama-
zov»lafiguradellostaretsZosima.

Il cristianesimo di Dostoevskij,
avendoaccettatodimisurarsicostan-
temente con le obiezioni dell’atei-
smoedelnichilismo,è lapiùarduadi
tutte le conquiste e mantiene perciò
una sua vibrante attualità. Scriveva
Luigi Pareyson, uno dei più profondi
interpretidostoevskijani,impegnato
perdecenniinunaletturaarticolatae
dialogante con lo scrittore russo: «Se
oggi non si può veramente e consa-
pevolmente essere cristiani ignoran-
do Kierkegaard e Dostoevskij, ciò è
perché la loro professione di cristia-
nesimo è confermata e riaffermata
sulla possibilità odierna dell’anticri-
stianesimo. In essi ateismo e nichili-
smosonosperimentaticomepossibi-
lità, di cui si accetta costantemente il
rischio; anzi sonosvolti econdotti si-
no in fondo,sinoalpuntoincui,vin-
ti dalla loro stessa estremizzazione, si
rovesciano nel loro contrario». Nei

«Demoni», Dostoevskij fa dire al ve-
scovo Tichon, durante un colloquio
con il nichilista Stravogin,questepa-
role: «L’ateismo assolutoè più rispet-
tabile dell’indifferenza mondana...
L’ateoassolutostasulpenultimogra-
dino della fede perfetta (e non si sa se
andrà più su o no), mentre l’indiffe-
rente nonhaalcuna fede, tranneuna
cattiva paura, e anche quella di rado,
soloseèunuomosensibile».

La vita di Dostoevskij, come si
evince anche dalla mostra di Rimini,
fucostellatadifratture,segnoulterio-
re di una ricerca che, se ha avuto un
approdo,seloèconquistatoalprezzo
diun’autenticadiscesaagli inferi. Siè
spesso sostenuto che lo spartiacque
della vita di Dostoevskij sia da ricer-
care nella terribile esperienza siberia-
na, queiquattro anni di lavori forzati
che lo portarono a rigettare il sociali-
smoutopicodicui siera fin lìnutrito.
Probabilmente, però, la vera frattura
nella vita di Dostevskij non va tanto
ricercata nell’abbandono delle vec-
chie utopie occidentalizzanti, bensì
neldiversorapportoconlareligione.

Come ha acutamente notato Re-
mo Cantoni, una delle menti più lu-
cide dell’esistenzialismo italiano,
l’«interlocutore futuro contro cui
Dostoevskij combatte non è mai l’a-
mico del popolo, la “povera gente”,
gli “umilati e offesi” - figure ideali e
costanti del suo cosmo etico-religio-
so - bensì contro chi disprezza il cri-
stianesimo, cioè il borghese o il capi-
talistacheritienediomortoealposto
del Dio-Uomo pone l’idolo dell’Uo-
mo-Dio al quale tutto è permesso».
Per Cantoni, Dostoevskij potrebbe
essere definito un socialista cristiano
che attendemessianicamenteunari-
voluzione che verrà, senza violenze,
dal basso, dall’unione dell’«intelli-
ghenzia» con i valori e le energie ac-
cumulati e sedimentati nel popolo
russo. Non a caso, l’emancipazione
dei servi della gleba, i primi sviluppi
del femminismo, le riforme giudizia-
rie, l’abolizione delle pene corporali
suscitanoinluivivoconsenso.

In concomitanza con il meeting di
Cielle, le riviste «La Nuova Europa» e
«Il Nuovo Aeropago» propongono
due numeri monografici dedicati a
Dostoevskij. Di grande interesse, un
testo inedito dello scrittore russo che
si può leggere su «La Nuova Europa».
Si tratta delle annotazionialVangelo
di Giovanni poste da Dostoevskij.
Ancora una volta emerge l’afferma-
zione della ragione retta e del reali-
smo autentico di Gesù sulle chimere
del nichilismo livido dell’uomo del
sottosuolo. Un’affermazione alla
quale ben si attagliano le parole che
René Girard scrisse in «Dostoevskij
dal doppio all’unità» uno dei saggi
più pregnanti sul grande russo: «Ac-
cettando di osservarsi prima come
peccatore, lo scrittore non si è allon-
tanatodalconcreto,nonsièinabissa-
to nella dilettazione morosa; egli si è
aperto ad un’esperienza spirituale di
cui la sua opera èal tempostesso la ri-
compensaelatestimonianza».

Mimmo Stolfi
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Dostoevskij in un ritratto del pittore Vassilij Perov del 1872

Dal Sosia a I Fratelli Karamazov
una vita per dimenticare la morte

Fedor Michailovic Dostoevskij, nasce a
Mosca nel 1821 da una famiglia aristocratica
decaduta. Studia, di controvoglia, alla scuola
del genio militare di Pietroburgo.
L’ispirazione letteraria prenderà presto il
sopravvento e, conseguito il diploma, lo
scrittore comincerà a lavorare a «Povera
gente» (1846). Nel tessuto di questo suo
primo scritto già si intravede quella che
diventerà la vena caratterizzante di tutte le
sue opere: la narrazione delle sofferenze dei
poveri in un intreccio di sentimenti e
passioni opposti che lacerano l’animo.
Seguiranno «Il Sosia» - romanzo in cui il
protagonista vive uno sdoppiamento di
personalità, altro tema ricorrente - e «Le
notti bianche». Ben presto Dostoevskij
aderisce ai circoli intellettuali socialisti russi,
entrando in quello di Petra Sevskij. Questo
gli costerà, nel 1849, una condanna a morte,

che verrà poi tramutata dallo zar in quattro
anni di lavori forzati in Siberia. «Le memorie
da una casa di morti» sarà la testimonianza
terribile di quei durissimi anni. Nel 1861
Dostoevskij inizia la sua attività giornalistica
e, l’anno seguente, vede la luce il primo dei
suoi capolavori, «Umiliati e offesi». La vita
privata viene segnata, proprio in questo
periodo, dalla morte della moglie e del
figlio. Nel 1866 viene dato alle stampe
«Delitto e castigo». Dostoevskij si risposa e la
sua penna partorisce, «L’idiota» (1868) e «I
demoni» (1873), romanzo con il quale torna
su un tema a lui caro: le vie del male ed il
rapporto con Dio, tematica che viene ripresa
nel « Diario di uno scrittore», un compendio
di articoli e di racconti tra cui risalta «Il
fanciullo presso Gesù». È del 1879 il suo
ultimo capolavoro, «I fratelli Karamazov».
Morirà due anni dopo.

Secca smentita alle voci di un nuovo dogma

Il Vaticano: «Maria non sarà
corredentrice dell’umanità»

Giovanni Paolo II la nominerà ufficialmente il 19 ottobre

S. Teresa di Lisieux sarà dottore della Chiesa
terza donna dopo Teresa d’Avila e Caterina
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IlVaticanononhainprogramma
nessun nuovo dogma per procla-
mareMaria«corredentrice»dell’u-
manità: è questo quanto ha di-
chiarato ai giornalisti il portavoce
della Santa Sede, Joaquin Navarro
Valls, commentando i numerosi
appelli rivolti al Papa, specie da
parte di movimenti cattolici degli
Stati Uniti, che chiedonoun ruolo
più significativo da attribuire alla
Madonna.

La questione non è nuova ed ha
attraversato la riflessione teologi-
canelcorsodei secoli.Èstata ripre-
saapartiredall’agostodel1996,da
una commissione pontificia teo-
logica internazionale che, all’una-
nimità, ha bocciato l’idea di pro-
muovere un nuovo dogma maria-
no. I risultatidiquestolavorosono
stati pubblicati dall’«Osservatore
Romano» il 4 giugno scorso. I teo-
logi affermavano che «non era op-
portuno abbandonare la strada
tracciata dal Concilio Vaticano II»
sulla figuraeil ruolodellamadredi
Gesù.

Lo stesso Giovanni Paolo II, in
una serie di discorsi alle udienze
generalidelmercoledì,purricono-
scendo a Maria un ruolo di primo
piano nel progetto di salvezza del-
l’umanità, invitava i fedeliadesse-
reattentianoncaderein«falseesa-
gerazioni». «È sempre necessario -
affermava-preservarenelladottri-
namarianal’infinitadifferenzatra
lapersonaumanadiMariae laper-
sona divina di Gesù». Resta il fatto
che la figura della Madonna, du-
rante il pontificato del Papa polac-
co, è ritornata in modo centrale e
persino prepotente. Basti ricorda-
re il discorso di Giovanni Paolo II,
proprio durante un’udienza del
mercoledì, nel quale faceva sua la
tradizione che voleva che Gesù
fosseapparsoperprimoallamadre
epoiallaMaddalena.Laquestione
centrale è legata al fatto che un ac-
centuazione del ruolo di Maria
renderebbe più difficile il dialogo
con il mondo protestante che non
condivide idogmicattolici sullafi-
guradellamadredelredentore.

È fatta. Santa Teresadi Lisieux sarà
nominata Dottore della Chiesa. Il
Papa le conferirà questo titolo uffi-
cialmente il 19 ottobre. È una deci-
sione importante che è stata presa
non senza contrasti all’interno del-
lastessaChiesa.È laterzadonnano-
minata «dottore» della chiesa dopo
Santa Caterina da Siena e Santa Te-
resa d’Avila e la sua ascesa a un rico-
noscimento che la mette al pari di
personaggi com San Tommaso è
stata in dubbio fino alla fine. Molti
obiettivano che la carmelitana,
morta nel 1987 a soli 24 anni nel
monastero della Normandia dove
avevasceltodirichiudersia15anni,
non aveva i titoli «teologici» per
aspirare a un simile riconoscimen-
to. La sua fu una vita semplice,
esclusivamente contemplativa,
dellaquale lasciò intense traccenel-
la sua autobiografia «Storia di un’a-
nima».

Fu Paolo VI che aprì la via del
«dottorato» alle donne dopo che
proprio nel 1923 Pio XI aveva bloc-
cato la concessione di questo titolo

a Teresa di Lisieux proprio perché
donna. «Obstat sexus» era stata la
formuladi ritoconlaqualeerastato
chiusoilcaso.PaoloVI, invece,scel-
se la via di riconoscere a Teresa d’A-
vila e a Caterina da Siena il titolo di
«dottore» manel1972deciseanche
di porre un blocco a simili ricono-
scimenti.CosìsantaTeresina,come
vienechiamataperdistinguerladal-
l’altra carmelitana Teresa d’Avila,
che conta diecimila seguaci riunite
in 794 monasteri in tutto il mondo,
rimase, ancora una volta, fuori dal
Gothadelmondocattolico.

La sua «carriera» si è rimessa in
moto il 17 gennaio del 1981 quan-
do il cardinale Pietro Palazzini, pre-
fettodellacongregazioneper lecau-
se dei santi, invitava il cardinale Ro-
ger Etchegaray, presidente dei ve-
scovi francesi a riproporre la que-
stione del titolo di «maestro della
chiesa»apapaWojtyla.Perlanomi-
nadi Teresadi Lisieuxsi sonobattu-
ti, tra gli altri, il cardinale brasiliano
Lucas Moreira Neves e Carlo Maria
Martini.

Usa: no a libro
per bimbi che
offende l’Islam

È un libretto destinato ai
bambini, «Le vacanze dei
musulmani», il nuovo
terreno di scontro fra
editori e comunità islamiche
d’America. I musulmani
d’oltreoceano, infatti, lo
considerano offensivo nei
confronti dell’Islam.
Risultato: il ritiro immediato
dagli scaffali delle librerie
americane della
pubblicazione. Sotto accusa
alcuni luoghi comuni e la
raffigurazione del profeta
Maometto, che la tradizione
islamica non rappresenta
affatto.


